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Altre decine di vittime dopo quelle di venerdì 
Sono una ventina i centri 
bombardati ieri in Libano 

Raid aereo irakeno: 40 morti 
Colpita la città iraniana di Ilam - Oltre centocinquanta i feriti 

TEHERAN — Sanguinosa incursione irakena 
sulla città iraniana di Ilam, non lontana dal con
fine: 40 persone hanno perso la vita e altre 150 
sono rimaste ferite. L'annuncio dell'attacco ae
reo è stato dato da radio Teheran; il primo mini
stro Hussein Mussavi, attraverso i microfoni del
l'emittente, ha definito «selvaggio» il comporta
mento dell'aviazione di Baghdad. L'incursione è 
avvenuta poco dopo le otto di ieri mattina e vi 
hanno partecipato cacciabombardieri «Mig» e 
«Mirage»; in quel momento era in corso una ma
nifestazione popolare organizzata per celebrare 
l'anniversario della rivolta del 1963 contro il regi
me dello scià. Secondo l'agenzia ufficiale IRNA, 

«decine di abita7Ìoni civili sono state distrutte» e 
la folla è stata falciata dalle armi dei jet. L'incur
sione irakena segue di pochi giorni una analoga 
incursione contro la città di Tabriz, e il raid «di
mostrativo» effettuato da aviogetti irakeni il 2 
giugno nel cielo della capitale e della città santa 
di Qom. L'impressione degli osservatori è che il 
regime di Baghdad — duramente sconfitto sul 
fronte terrestre del Kuzistan — cerchi di riacqui
stare iniziativa e prestigio intensificando la guer
ra aerea. Il rischio concreto è però quello di raf
forzare la posizione di quanti a Teheran premono 
per portare la guerra al di là del confine e puntare 
al rovesciamento con le armi del reggime di Sad
dam Hussein. 

Ore decisive attorno a Port Stanley 
Le forze britanniche attendono il momento favorevole per sferrare l'ultimo assalto - «Commandos» inglesi si infiltrano nelle 
linee nemiche - La Thatcher favorevolmente colpita dall'atteggiamento di Reagan potrebbe anticipare il rientro a Londra 

Dal nostro corr ispondente 
LONDRA — L'attesa si prolunga, davanti a 
Port Stanlex. ma la battaglia sembra ormai 
Inevitabile. È solo una questione di aspettare 
le condizioni più favorevoli, da parte inglese, 
per 11 tentativo di riconquista della capitale 
delle Falkland. Prosegue, dura e spietata, 
l'attività delle pattuglie d'avanguardia che 
saggiano la capacità di reazione e il potenzia
le difensivo avversari. Commandos britanni
ci (fra cui i reparti «invisibili» del SAS) si infil
trano nelle linee argentine ed eliminano le 
forze d'opposizione in una serie di sanguinosi 
scontri sporadici. 
- I l ministero della Difesa-a-Londra, non for
nisce alcun particolare sulle operazioni in 
corso. Il black-out su tutte le notizie conti
nua ed anche i servizi dei vari inviati speciali 
inglesi appaiono fortemente censurati. Con
tinua frattanto l 'ammassamento di uomini e 
materiali in preparazione dell'ultimo assalto. 
Prosegue anche il martellamento dell'arti
glieria sulle posizioni argentine. Solo l'avia
zione ha dovuto rallentare le proprie incur

sioni perché il tempo è brutto e scarsa la visi
bilità. Non ci vuole molto, però, prima che 
l'ordine per l'attacco sia impartito agli otto
mila soldati britannici che cingono d'assedio 
Port Stanley. Gli argentini sono serrati in 
una sacca territorialmente assai limitata 
senza possibilità d'uscita, col mare alle spal
le. 

La signora Thatcher. frattanto, è uscita 
dal colloquio con Reagan, venerdì, convinta 
che gli USA le avevano confermato il loro 
appoggio incondizionato. Rientrerà a Lon
dra prima del tempo — vale a dire già questa 
sera.—.segno che qualcosa si s ta preparando,. 
Questa indiscrizione, circolata ieri con insi
stenza, è stata aumentata dal suo portavoce. 
Bernar Ingham, il quale ha affermato che la 
signora Thatcher r imarrà a Versailles fino 
alla conclusione dei lavori. Sul piano diplo
matico ha sorpreso l'incertezza e la confusio
ne insorte sul voto del Consiglio di sicurezza 
circa il cessate il fuoco. 

La Gran Bretagna ha opposto il suo veto e 

Gli aerei israeliani hanno seminato morte e distruzione negli abitati e sulle strade 
affollate di profughi - Colpito un ospedale - Una nota di condanna della Farnesina 

BEIRUT — Gli aerei israeliani continuano a seminare morte e distruzione in Libano, martellando città e villaggi dalla 
periferia della capitale fino al confine meridionale del Paese. Ai quasi cento morti e 270 feriti dell'incursione di venerdì su 
Beirut si sono aggiunte ieri altre decine di vittime nei nuovi raids aerei, che hanno fatto seguito ai duelli di artiglieria israelo-
palestlnesl attraverso il confine. Come sempre, la logica israeliana della rappresaglia si palesa in tutta la sua mostruosità: il 

•ferimento a Londra dell'ambasciatore Shlomo Argov, I cui attentatori sono stati arrestati, ha provocato la tremenda strage 
alla periferia di Beirut; i tiri di razzi e artiglieria indirizzati dopo il raid da postazioni palestinesi verso l'Alta Galilea, e che 
hanno causato un morto e 
una decina di feriti, hanno 
scatenato la molla delle nuo
ve massicce incursioni di ie
ri. Il comando di Tel Aviv so
stiene — In entrambe le cir-' 
costanze — di aver ordinato 
11 bombardamento «degli o-
blettivl militari e delle fonti 
di fuoco», ma la tragica real
tà del fatti è completamente 
dlversa.Le testimonianze o-
cularl forniscono sul bom
bardamento di venerdì a 
Beirut particolari agghiac
cianti: nel popoloso quartie
re di Chatilla una bomba ha 
centrato l'ospedale palesti
nese «Nazareth» distruggen
do 11 reparto maternità e pro
vocando 11 ferimento di ven
tuno bambini; nel campo di 
BurJ el Barajneh, sempre alla 
periferia della capitale, un ' 
altra bomba è finita in un* 
aula della scuola uccidendo 
cinque ragazzi fra gli otto e 
dodici anni di età. La stra
grande maggioranza delle 
vittime sepolte sotto le ma
cerie dei quartieri bombar
dati sono civili, in gran nu
mero le donne e i bambini. Il 
delegato libanese all'ONU 
Ghassan Tueni, chiedendo 
una riunione urgente del 
Consiglio di sicurezza, ha 
sottolineato che gli aerei i-
sraellani hanno colpito «o-
biettivi civili in aree densa
mente popolate, provocando 
grosse perdite di vite umane 
e Immense distruzioni». 

E ieri le cose non sono an
date diversamente: a partire 
dalle 10, gli aviogetti con la 
stella di David hanno attac
cato almeno una ventina di 
località, da Khaldè, alla peri
feria sud di Beirut, fino a Si
done e alla foce dello Zahra-
ni nel sud, da Hasbaya nella 
valle della Bekaa fino alle 
montagne dello Shuf. Gli ae
rei hanno anche sorvolato 
più volte Beirut, fra le 7 e le 
15, superando il muro del 
suono e provocando un in
tensissimo fuoco della con
traerea, e si sono poi spinti 
fino all'estremo nord, nei 
dintorni di Tripoli. L'aero
porto di Beirut è rimasto 
chiuso per molte ore. 

Testimonianze oculari 
raccolte a Beirut nel primo 
pomeriggio — quando un 
conto delle vittime era anco
ra impossibile, ma appariva 
comunque chiaro che se ne 
contavano a decine — riferi
scono che dai villaggi mar
tellati dalle bombe si levava
no alte colonne di fumo, case 
e boschi erano in fiamme. A 
Damur, cittadina costiera a 
16 km a sud di Beirut, l 'auto
strada per Sidone è letteral
mente tagliata in due dalle 
bombe: i giornalisti recatisi 
sul posto hanno riferito che 
le esplosioni hanno aperto 
un enorme cratere e distrut
to una decina di automobili 
cariche di famiglie che fug
givano dal sud; almeno una 
ventina di cadaveri erano al
lineati sul bordo della stra
da. 

Nel sud, come si è detto, 
dopo che da postazioni pale
stinesi sono stati sparati a 
due riprese razzi e colpi di ar
tiglieria al di là del confine, è 
entrata in azione anche l'ar
tiglieria israeliana a lunga 
gittata che ha colpito i din
torni della città portuale di 
Tiro e il campo palestinese di 
Rashidlyeh. 

Ieri sera, a Roma. la Far
nesina ha diffuso una nota 
nella quale, dopo avere rile
vato che ancora una volta 
«un pesante bilancio di vitti
me Innocenti finisce per pa
gare Io scotto di un atto cri
minoso che ha portato al 
grave ferimento di un diplo
matico Israeliano all'estero». 
si esprime «sdegno e preoc
cupazione per il ripetersi di 
attentati che mirano a colpi
re persone che il diritto e la 
consuetudine internazionali 
hanno inteso tutelare fin dai 
tempi più remoti» e si «riba
disce in questa occasione la 
più ferma deplorazione per il 
ripetersi di incursioni aeree 
Israeliane in Libano che per 
la loro azione indiscriminata 
e l'alto numero di vittime ap
paiono del tutto Inaccettabi
li». 

Azioni dell'ampiezza e del
la portata di quelle condotte 
In Libano da Israele — pro
segue la nota del ministero 
degli Esteri — «sono suscet
tibili di rendere ancora più 
difficile 11 compito di tutti co
loro che sono impegnati a fa
vorire Il dialogo fra arabi e 
Israeliani e comportano ri
schi gravissimi per 11 mante
nimento del risultato mini
mo raggiunto per la pacifi
cazione della regione con la 
tregua del 24 luglio dello 
scorso anno». 
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BEIRUT — Bombe israeliane esplodono tra le case 

gli USA l'hanno seguita. Poco dopo, tuttavia, 
il rappresentante americano all'ONU, signo
ra Kirkpatrick, modificava la presa di posi
zione del suo governo registrando, tardiva
mente, la sua astensione. L'episodio confer
ma l'ondeggiamento delle opinioni in seno 
all'amministrazione americana e sottolinea 
ancora una volta la difficoltà reale in cui si 
trova la presidenza USA che. da un lato dà 
pieno sostegno politico e militare alla Gran 
Bretagna, ma, dall'altro, vorrebbe evitare di 
alienarsi ancora di più le residue simpatie 
dell'America Latina. Da qui una sostanziale 
ambiguità che è sfociata, appunto, nell'im
barazzante sequenza di voti contraddittori al 
Consiglio di sicurezza. 

La Gran Bretagna della Thatcher, comun
que, interpreta l'atteggiamento americano 
come il benestare alla imminente controffen
siva bellica su Port Stanley. Londra va avan
ti, sorda ad ogni richiamò di prudenza o di 
moderazione, con quella sua guerra che mi
naccia ora di allargarsi e di spostarsi in avan

ti nel tempo. Anche dopo l'eventuale ricon
quista delle Falkland, non c'è garanzia alcu
na che le ostilità vengano a cessare. Anzi, gli 
argentini hanno già ripetutamente afferma
to che il conflitto, per quanto li riguarda, 
continuerà. In questa luce, va considerata 1* 
attuale campagna di acquisti che la giunta 
militare di Buenos Aires ha ormai scatenato 
sul grande mercato delle armi mondiale: ae
roplani Dagger da Israele, missili antinave 
Gabriel (che hanno una gittata più lunga de
gli Exocet), Mirages dal Perù, armi e equi
paggiamento vario dalla Libia e dal Sudafri
ca? Il volume del riarmo argentino, segnala
to dalle fonti inglesi, proietta la sua ombra 
ben al di là dell'immediato scontro per Port 
Stanley. La giunta Galtieri pensa già al «do
po», alla prosecuzione cioè della guerra che 
vede quindi la Gran Bretagna dei conserva
tori impegnata ad uno sforzo militare cre
scente, a tempo indefinito. È questo l'elemen
to più preoccupante dell'attuale situazione. 

Antonio Bronda 

Le armi più sofisticate hanno fallito 
Un ammiraglio argentino fa un bilancio tecnico della guerra - Disastrosa la prova della marina - Buona quella dell'aviazione 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Un ammi
raglio argentino ha accettato 
di esporci quali sono gli inse
gnamenti bellici che si posso
no trarre dalla guerra delle 
Malvine. a patto che non rife
riamo qui il suo nome. Ecco il 
nostro colloquio. 

•La guerra delle Malvine — 
dice l'ammiraglio — è come la 
guerra di Spagna. Anche allo
ra le industrie belliche aveva
no prodotto per anni armi sen
za poterle provare in un vero 
conflitto. Fu in Spagna che si 
verificò l'efficacia di arma
menti e nuove strategie, esat
tamente come ora avviene 
nell'Atlantico del sud». 

Gli insegnamenti riguarda
no tutte le armi. Cominciamo 
dall'aviazione. 

«Dopo la seconda guerra 
mondiale e soprattutto dopo la 

Corea e il Vietnam — dice 1' 
ammiraglio — si credeva che 
fosse entrata in crisi l'aviazio
ne d'attacco a causa dello svi
luppo dei missili antiaerei con 
radar incorporato. Questa 
guerra ha invece dimostrato 
che gli aviogetti che possono 
volare a bassissima quota sono 
estremamente efficaci. I radar 
infatti hanno una zona d'om
bra per alcuni metri sopra la 
superficie. I nostri aerei rrsco-
no a volare per centinaia di 
chilometri a una decina di me
tri dal pelo dell'acqua ed elu
dono così i radar, cogliendo di 
sorpresa il nemico». 

Oltre ai jets più sofisticati. 
hanno svolto qui un ruolo im
portante aerei apparentemen
te più modesti, come i Pucarà 
ad elica di fabbricazione ar
gentina egli Aermacchi italia
ni 

•Si Si è dimostrato che la 
semplicità è una qualità, per
ché richiede meno manuten
zione. meno infrastrutture, di
rei che persino la rusticità è 
una qualità». 

In questa guerra le navi 
hanno fatto un pessima im
pressione. E la flotta inglese è 
la terza del mondo. 

«È perché il loro disegno è 
inadeguato. La nave da guerra 
moderna deve essere molto 
veloce, ia più piccola possibile 
compatibilmente con le sue 
funzioni, e dotata di un arma
mento multiplo Non deve es
sere in ogr.: caso superiore alle 
2000-1:500 tonnellate e deve 
essere dotata di missili mare-
mare. di cannoni, di missili 
mare-aria e di armi antisom-
mergibile. Per esempio le fre
gate inglesi della classe 42. co
me la Sheffield, hanno dimo

strato di essere mutili. Sono 
destinate alla difesa antiaerea 
e sono state affondate da aerei. 
sono grandi e costosissime e 
hanno un equipaggio troppo 
numeroso». 

Dunque la marina esce 
sconfitta da questa guerra? 

•No. Perché il sottomarino 
esce, al contrario, valorizzato. 
Noi non possiamo esporre la 
nostra flotta, perché altrimen
ti i sottomarini nucleari ingle
si ce la affondano. E dal canto 
nostro, i due buoni sottomari
ni di cui disponiamo hanno po
tuto perforare le difese ingle
si. nonostante che la flotta bri
tannica disponga di 7 fregate 
antisommergibile». 

Si è molto parlato delle por
taerei Hermes e Invincibile. È 
finita l'era di queste navi1 

•No. al contrario. Io credo 
che non servano molto le por

taerei piccole come appunto 
quelle inglesi, mentre sono 
molto efficaci le grandi, come 
la Nimitz statunitense che qui 
avrebbe vinto da sola. Questa 
guerra al contrario dimostra 
che la portaerei con pista 
grande è essenziale, perché 
permette di avere a disposizio
ne molti aerei e di diversi tipi. 
Per esempio gli Harrier ingle
si a decollo verticale sono ma
novrabili e buoni come aerei 
complementari. Ma da soli so
no inefficaci, perché per parti
re verticalmente devono la
sciare a terra molte bombe e 
consumano molto combustibi
le». 

Resta il combattimento a 
terra. 

•Non abbiamo avuto fino ad 
ora grandi scontri terrestri e 
quindi non ci sono se non con
ferme. Che l'aviazione, contro 

la fanteria, non serve, perché 
il bombardamento è spropor
zionato rispetto all'obiettivo e 
il fante può difendersi nascon
dendosi o sparpagliandosi. 
Che invece è fondamentale il 
ruolo dell'elicottero per spo
stare la fanteria la quale in 
questo modo acquista una" ve
locità tremenda. Che sono 
sempre più necessari mezzi 
per poter vedere e quindi ope
rare di notte». 

Infine. questa guerra pone 
problemi alla NATO, se la sua 
seconda flotta dimostra di es
sere tanto vulnerabile. 

«Credo — conclude l'ammi
raglio — che gli stessi proble
mi li abbia l'URSS. In questi 
anni, proprio perché non c'è 
stato un banco di prova reale. 
tutte le superpotenze e le po
tenze hanno costruito armi si
mili». 

j Giorgio Oldrini 

Veto USA all'ONU, 
poi arriva il contrordine 

ma era troppo tardi 

Ondata di attentati 
in Sudafrica contro 
il regime razzista 

NEW YORK - Sembra incredi
bile quanto è avvenuto venerdì 
sera al Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite. L'amba
sciatrice americana Jeane Kir
kpatrick che, associandosi al 
rappresentante inglese ha boc
ciato con il veto la risoluzione 
iapano-panamense sulle Fal
kland, avrebbe in realtà dovuto 
astenersi. Le istruzioni in tal 
senso trasmesse alla Kirkpatri
ck da Parigi, via Washington, 
sono giunte con qualche minu
to di ritardo quando ormai si 
era già votato. Evidente tra i 
delegati la costernazione e l'in
credulità per il clamoroso equi
voco spiegato dalla stessa Kir
kpatrick: «So che è impossibile 
per un governo cambiare deci
sione una volta che sì è votato; 
il mio governo mi invita tutta
via a prendere atto che se fosse 
possibile cambiare il voto, il ve
to, che equivale, ad un no. do
vrebbe diventare un'astensio
ne». 

«E naturale che sia imbaraz
zata e chi del resto non lo sareb
be in una eventualità del gene

re...» ha commentato. «Se i 
maggiori responsabili del no
stro governo si fossero trovati a 
Washington un fatto del genere 
non sarebbe mai accaduto. Co
se come queste accadono per
ché c'è nella azione politica... 
una certa disorganizzazione». 
Ma i giornalisti hanno voluto 
saperne di più e la Kirkpatrick, 
con evidente sincerità e confer
mando indirettamente che i 
colloqui di Reagan con la Tha
tcher sono andati male, ha ag
giunto: «Sentite, non facevo al
tro che ricevere bigliettini e re
cepire sussurri nelle orecchie. 
Non ero in condizione di avere 
grosse spiegazioni. Ma la cosa è 

Eerfettamente chiara. Il pro
teina è scaturito dal tentativo 

fatto dai responsabili del no
stro governo, che operavano da 
Parigi, di giungere alle loro de
cisioni sulla base delle ultime 
decisioni britanniche. Soltanto 
nel primo pomeriggio abbiamo 
appreso quali fossero le decisio
ni inglesi. A quel punto si è reso 
necessario per i principali re
sponsabili dell'amministrazio
ne riesaminare la situazione». 

PRETORIA — Un ordigno di 
alto potenziale ha polverizzato 
un vano ascensori e provocato 
una vittima a Città del Capo 
nella sede del Consiglio presi
denziale, un organo consultivo 
del governo che sta preparando 
alcune riforme costituzionali. 
In particolare una forma di as
sociazione delle comunità in
diana e meticcia (ma non afri
cana, la più numerosa con 18 
milioni di persone) agli organi 
istituzionali senza tuttavia rea
li poteri decisionali. Un cam
biamento parziale della faccia
ta per rendere più accettabile e 
solido il sistema fondato sulla 
di.-criminazione razziale. 

Questa bomba è tuttavia sol
tanto l'ultima di una serie nu
trita. Due notti fa. un ordigno 
a\eva fatto saltare un pilone 
della linea ferroviaria che uni
sce la città-ghetto di Soweto a 
Johannesburg. Il giorno prima 
almeno sci esplosioni si erano 
\criticate in un deposito di car

buranti nella cittadina di Paul-
petersburg. nel Natal setten
trionale, e in una miniera. 

Il generale Geldenhuys. capo 
della polizìa sudafricana, ha at
tribuito la serie di attentati all' 
African National Congress 
(ANC) il movimento che orga
nizza e dirige la lotta per un 
Sudafrica democratico e multi
razziale. Altre fonti hanno an
che fatto notare che il prossimo 
16 giugno ricorre il sesto anni
versario della rivolta di Soweto 
e che quindi la catena di atten
tati avrebbe un carattere dimo
strativo. Le stesse fonti hanno 
aggiunto che la provincia del 
Natal è stata teatro di molti at
tentati, mentre la settimana 
scorsa alcune esplosizioni sono 
avvenute anche nel Transvaal 
orientale. 

Il generale Geldenhuys ha 
infine informato che una mas
siccia caccia all'uomo è in corso 
per catturare quelli che. a suo 
parere, sono «pochi insorti» riu
sciti ad infiltrarsi in Sudafrica. 

Temendo la guerra H 
avevano cercato. ' • • • 

riparo alle Falkland 
// proverbio insegna che la 

paura è una cattiva consiglie
ra, ma non sempre ai prover
bi si dà il peso e l'ascolto che 
meritano. È questo il caso di 
un cittadino canadese di 38 
anni, portato alla ribalta del
la cronaca da uno degli invia
ti al seguito delle truppe bri
tanniche nelle isole Falkland. 
Un anno fa il nostro perso
naggio, ossessionato dalla 
paura di una nuova guerra 
mondiale, aveva deciso di la
sciare il Canada per un posto 
più sicuro a tranquillo, che lo 
mettesse al riparo dai furori 
dell'eventuale conflitto. Det
to fatto: atlante alla mano, il 
canadese e sua moglie hanno 
dato fondo alle loro cognizio
ni di geografia ed hanno fini
to per scegliere proprio le iso
le Falkland. Il ragionamento, 
in teoria, non faceva una 
grinza: un arcipelago così po

co ospitale (dal punto di vista 
climatico) e così «ai confini 
del mondo» non poteva non 
apparire come un rifugio i-
deale. I due coniugi, però, a-
vevano fatto i conti senza 
Galtieri e senza la *lady di 
ferro»; e per sfuggire alla ipo
tetica guerra atomica del fu
turo si sono ritrovati coinvol
ti in una delle più accanite 
(anche se impreviste) guerre 
del presente. 

Unica consolazione: a nu
trire di queste preoccupazio
ni non sono solo i due sfortu
nati coniugi. Secondo un son
daggio campione fatto ese
guire dalla rete televisiva 
A BC. il 58 per cento dei cana
desi ritiene che sia cresciuto 
il pericolo di essere coinvolti 
in un conflitto mondiale; per 
gli altri paesi, l'indice è del 55 
per cento negli USA, del 54 in 
Giappone, del SO in Italia, del 
48 in gran Bretagna, del 41 in 
Francia e del 40 nella RFT. 

Per la visita di Reagan 

A Bonn la CDU 
ieri in piazza 

Mercoledì 
i pacifisti 

Toni moderati nel corteo de - Sul palco del 
comizio anche la sorella di Foster Dulles 

Dal nostro inviato 
BONN — Con una certa enfasi, la CDU l'ha presentata come 
la «più grande manifestazione mai organizzata nella RFT da 
un partito democratico». Sventolìi di bandiere americane, 
manifesti e striscioni inneggianti alla «fedeltà ai valori dell' 
Occidente» e alla pace (sì, ma «nella fermezza»), qualche cap
pellone da cow-boy e un uso smodato di espressioni inglesi 
(«Welcome mister Reagan»; «Non enremu mai good bye al 
nostri amici degli USA»); 
qualche episodio di civilissi
ma contestazione: gruppi di 
giovani con grandi colombe, 
altri con cartelli ironici (su 
uno c'era scritto «Benvenuto 
a tutti gli amici del fungo», 
atomico, s'intende). A Bonn 
si è data appuntamento, ieri, 
l'ala militante della «mag
gioranza silenziosa», chia
mata a raccolta dalla CDU a 
dimostrare in piazza che nel
la RFT «non c'è solo il pacifi
smo»; che c'è anche una Ger
mania che aspetta Reagan 
come un «amico», Il «grande 
fratello» che dall'altra spon
da dell'Atlantico vigila e pre
sidia sulla libertà dell'Euro
pa. Sentimenti, questi, non 
proprio diffusissimi nell'opi
nione pubblica della RFT, 
neppure in quella moderata, 
che ha avuto negli ultimi 
tempi più di un motivo per 
prendere le distanze, politi
che e anche emotive, da un 
«protettore» spesso abba
stanza scomodo. 

La manifestazione ha avu
to un «buon successo di pub
blico», il che comunque era 
largamente preventivato da
ta la puntigliosa (e dispen
diosissima) cura con cui la 
CDU l'ha preparata. Con un 
occhio — c'è da dire — anche 
alla giornata di vigilia delle 
importanti elezioni di Am
burgo. Secondo gli organiz
zatori, vi hanno partecipato 
almeno centomila persone, 
che si sono date appunta
mento sul grande prato da
vanti all'università. Sul suo 
successo politico, invece, si 
può avanzare più di un legit
timo dubbio. Convocata per 
contrastare i soliti argomen
ti degli oppositori del riarmo 
e delle spinte americane a li
quidare la distensione, ha fi
nito, implicitamente, per 
confermare l'esistenza e la 
serietà dei contrasti di inte
ressi che si vanno manife
stando da tempo con il gran
de alleato. 

Il riscontro è nel fatto che, 
intanto, la CDU non se l'è 
sentita di «lanciare sulla 
piazza» i suoi più agguerriti 
•filoatlantici» ed ha scelto di 
far parlare, insieme con il 
suo presidente Kohl, due uo
mini noti per la loro modera
zione: il candidato per Am
burgo Kiep e il borgomastro 
di Berlino Ovest Von Weizsà-
cker. E poi che i discorsi, da
vanti a una platea che pro
babilmente avrebbe apprez
zato accenti assai più duri, 
sono scivolati via sul filo di 
ragionevoli e morbidissime 
banalità. Non vogliamo ina
sprire le tensioni in Europa, 
la distensione va mantenuta, 
siamo dalla stessa parte de
gli USA perché sono loro che 
tutelano, insieme con la li
bertà, la pace. A guardare al
la sostanza, nessun contra
sto di fondo con la linea del 
governo federale e nessuna 
•concessione», al di là di ge
neriche attestazioni di ami
cizia, al potente alleato che 
s ta per arrivare. Niente di 
impegnativo, insomma, 
niente che possa pregiudica
re, oltre tutto, eventuali fu
ture scelte in fatto di politica 
estera, 

Chissà se tanta prudenza 
sarà stata apprezzata dalla 
signora Eleonor Dulles, 87 
anni, sorella del defunto e 
più noto John Foster, che, 
con dubbio gusto, gli orga
nizzatori avevano voluto sul 
palco a memoria dei tempi 
«eroici» della guerra fredda. 

La giornata politica, dun
que, è stata dominata dall ' 
appuntamento «per la pace e 
la libertà» di Bonn (e da una 
manifestazione analoga che 
con un certo spirito separati
s ta la CSU ha voluto orga
nizzare a Monaco), ma si è 
trat ta to di una parentesi. 
Mercoledì, in coincidenza 
con lo svolgimento del verti
ce, tornerà sulla scena della 
capitale il movimento per la 
pace, che intanto s ta affilan
do le armi — se così si può 
dire — promuovendo inizia
tive di massa in quasi tutte le 
principali città della RFT. 

Mercoledì a Bonn I pacifi
sti si sono dati appuntamen
to sull 'altra riva del Reno, 
lontano dal quartiere del go
verno e dalla Cancelleria che 
ospiterà, protetta da un im
pressionante schieramento 
di sicurezza (a Bonn ci sono 
già 17 mila poliziotti attrez
zati ssi mi ad ogni evenienza), 
116 capi di Stato e di governo 
del vertice NATO. Nella stes
sa giornata il movimento 
scenderà in piazza anche a 
Berlino Ovest e in altre città. 

Paolo Soldini 

Il governo USA 
ha respinto 

il piano Palme 
per il disarmo 

WASHINGTON — Il gover
no degli Stati Uniti ha re
spinto il piano per il disarmo 
nell'Europa centrale elabo
rato dalla commissione in
ternazionale per il disarmo 
presieduta dall'ex primo mi
nistro svedese, il socialde
mocratico Olof Palme. Il do
cumento, che è stato pubbli
cato nei giorni scorsi, propo
ne l'eliminazione delle armi 
nucleari e delle armi atomi
che da tutti i paesi dell'Euro
pa centrale. 

Per giustificare il rifiuto, il 
Dipartimento di Stato ame
ricano sostiene che non si 
può parlare di disarmo solo 
in termini geografici, pre
scindendo dall'effettivo po
tenziale degli arsenali bellici. 
Il nocciolo della questione, 
secondo il Dipartimento di 
Stato, «sta proprio nella ri
duzione in termini reali degli 
armamenti dispiegati*, lo 
stesso pretestuoso argomen
to viene usato a proposito 
delle armi chimiche. 

11 comunicato del Diparti
mento di Stato indica tut ta
via che alcune idee non sono 
da trascurare, come quella 
sull'opportunità di divulgare 
la consistenza degli arsenali 
di armi chimiche. 

La bandiera 
dell'ONU alle 
città martiri 

della Resistenza 

FIRENZE — La bandiera 
dell'ONU, simbolo di unità e 
di pace, è stata consegnata 
ieri ai sindaci delle città 
martiri, decorate di meda
glia d'oro per la Resistenza 
al termine di una manifesta
zione per la pace e il disarmo 
promossa dai comuni di Fi
renze e di Assisi, dall'asso
ciazione nazionale dei comu
ni decorati e dal «Centro di 
cultura» d'ispirazione lapl-
riana. 

Alla vigilia della sessione 
speciale dell'assemblea delle 
Nazioni Unite sul disarmo P 
incontro di Firenze rappre
senta un contributo di primo 
piano di tutte le città Italiane 
alla battaglia per la pace. 

Calorosi messaggi ai par
tecipanti alla manifestazio
ne sono stati inviati da Pertl-
ni, Nilde Jotti, Spadolini. 

Nel salone dei Dugento di 
Palazzo Vecchio erano pre
senti ì gonfaloni di Alba, Ao
sta, Belluno, Bologna, Boves, 
Cassino, Cuneo, Genova, Go
rizia, Lanciano, Marzabotto, 
Massa Carrara, Milano, Mo
dena, Napoli, Parma, Raven
na, Reggio Emilia, Roma, 
Stazzema, Treviso, Torino, 
Venezia e Vittorio Veneto. 

Oggi in Svizzera 
nuoto referendum 

contro 
gli immigrati 

GINEVRA — La nuova legge 
sugli stranieri e la riforma del 
codice penale sono oggetto, og
gi. di una consultazione popola
re in Svizzera, alla quale sono 
chiamati quasi quattro milioni 
di elettori. La nuova legge sugli 
stranieri sottoposta al referen
dum, che è stata varata dalle 
due camere di Berna a schiac
ciante maggioranza, l'anno 
scorso, è contrastata da alcuni 
movimenti xenofobi, come l'or
ganizzazione di destra «Action 
National» che è riuscita in po
che settimane a raccogliere ben 
84.000 firme (ne sarebbero ba
state 50.000) a favore del refe
rendum contro la legge. 11 prov
vedimento comporta modesti 
miglioramenti alle condizioni 
di migliaia di lavoratori immi
grati, in maggioranza italiani, 
in particolare la riduzione da 36 
a 32 mesi di residenza in 4 anni 
per ottenere permessi di resi
denza annuali ed essere rag
giunti dalle famiglie. Favorevo
li alla legge sono quasi tutti i 
partiti tradizionali e in partico
lare quelli di sinistra. Quanto al 
referendum sulla riforma del 
codice penale la sinistra ed i 
giovani sono contrari al varo di 
disposizioni penali più repres
sive che non sono giustificate 
da evoluzioni negative nel cam
po della criminalità. 


